PREGHIERA PREPARATORIA E FINALE

PER L’ORAZIONE MENTALE
Prima dell’ orazione

Signore mio e Dio mio: credo fermamente che sei qui, che mi vedi, che mi ascolti. Ti adoro con profonda riverenza. Ti chiedo perdono dei miei peccati e grazia per fare con frutto questa orazione. Madre mia immacolata, san Giuseppe padre e Signore mio, Angelo mio custode, intercedete per me.

Dopo l’orazione

Ti ringrazio, mio Dio, dei buoni propositi, affetti e ispirazioni che mi hai comunicato in quest’orazione. Ti chiedo aiuto per metterli in pratica. Madre mia immacolata, san Giuseppe padre e Signore mio, Angelo mio custode, intercedete per me.

«Credo che fra tanti travagli e aridità (incapace come sono di meditare) non avrei potuto perseverare. Invece vi durai per diciotto anni, nei quali, a meno che non fosse dopo la Comunione, non osavo cominciare la meditazione senza libro. [...] Il libro mi consolava […]: quando ne ero senza mi assaliva l’aridità, della quale ordinariamente andavo priva, e l’anima si turbava, mentre con il libro raccoglievo i pensieri dispersi e m ‘immergevo lievemente nell’orazione. Spesso mi bastava solo aprire il libro, alle volte leggevo un poco e altre volte molto, a seconda della grazia che il Signore mi faceva.»

(SANTA TERESA Di GESÙ, Vita, 4, 9)

L ‘ORAZIONE

. “Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”.

Gli apostoli hanno trascurato l'invito del Signore. Li aveva lasciati lì, vicino a Lui, affinché vegliassero e pregassero, per non cadere così in tentazione; ma essi non amano ancora abbastanza e si lasciano vincere dal sonno e dalla stanchezza, abbandonando Gesù nel momento dell'agonia. Il sonno, immagine della debolezza umana, ha permesso che venissero invasi da una cattiva tristezza che è avvilimento, mancanza di spirito di lotta, abbandono della vita di pietà.

A noi non succederà di cadere nella stessa situazione se manterremo vivo il dialogo con Dio in ogni momento di orazione. Cercheremo spesso di ricorrere al santo Vangelo o a un altro libro — come questo che stai leggendo —, per farcene aiutare a mantenere un dialogo, ad avvicinarci al Signore: un'occupazione in cui niente e nessuno può sostituirci. Così hanno fatto molti santi: “A meno che non fosse dopo la Comunione, non osavo cominciare la meditazione senza libro; entrare nell'orazione senza libro mi era come entrare in guerra contro un esercito formidabile, mentre il libro mi consolava: mi serviva di compagnia e di scudo per ribattere gli assalti dei molti pensieri”

Dobbiamo procurare che la nostra orazione mentale sia fatta con raccoglimento e nel luogo più adeguato alle nostre circostanze; se è possibile, davanti al Signore nel Tabernacolo, all'ora stabilita nel nostro piano di vita quotidiano. Durante l'orazione cercheremo di non distrarci; questo comporterà, soprattutto, la mortificazione della memoria e dell'immaginazione, che ci permetterà di allontanare da noi tutto ciò che ci impedisce di mantenere l'attenzione fissa nel nostro Dio. Dobbiamo evitare di avere “desti i sensi e addormentata l'anima”.

Se lottiamo con decisione contro le distrazioni il Signore ci renderà facile riprendere il dialogo con Lui; inoltre l'angelo custode, tra l'altro, ha anche l'incarico di intercedere per noi. L'importante è non volersi distrarre e non rimanerlo volontariamente. Le distrazioni involontarie, che arrivano nostro malgrado, e che facciamo in modo di respingere appena ne abbiamo coscienza, non tolgono né beneficio né merito alla nostra orazione. Il padre e la madre non si infastidiscono se il loro bambino, che non sa ancora parlare, balbetta senza senso. Dio conosce la nostra debolezza e ha pazienza, ma gli dobbiamo chiedere: “Dio grande e misericordioso, donaci lo spirito di orazione».

Il Signore gradirà che facciamo il proposito di curare ogni giorno di più l'orazione mentale; anche quando ci sembra faticosa, difficile e arida, perché “l'orazione non è questione di parlare o di sentire, ma di amare. E si ama, sforzandosi di dire qualche cosa al Signore, anche se non si dice nulla”. Se facciamo così tutta la nostra vita ne verrà arricchita e fortificata. L'orazione è un potentissimo faro che dà luce per individuare più correttamente i problemi; luce per conoscere meglio le persone, che potremo così aiutare con più efficacia nel loro procedere verso Cristo; luce per dare la giusta dimensione alle questioni che ci preoccupano. La preghiera lascia nell'anima serenità e pace che si trasmettono poi agli altri. La gioia che produce è anticipo della felicità del cielo.

Nessuno al mondo ha saputo trattare Gesù come sua Madre santa Maria, che ha trascorso lunghe ore a guardarlo, a parlare con Lui, con molta semplicità e venerazione. Se ci rivolgiamo alla nostra Madre del cielo impareremo molto presto a parlare, con fiducia e confidenza, a Gesù, e a seguirlo da vicino, uniti alla sua croce.

GLI OPPOSTI IMPULSI DELLA NATURA E DELLA GRAZIA, IL PERCORSO CRISTIANO VERSO LA CONVERSIONE.

Durante il giubileo, abbiamo letto il vangelo di S. Marco, che ci  dice: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: “ Preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri “.Considera attentamente gli impulsi della natura e quelli della grazia: come si muovono in modo nettamente contrario, ma così sottilmente che soltanto, e a fatica, li distingue uno che sia illuminato da interiore spiritualità. La natura è scaltra, trascina molta gente, seduce, inganna e mira sempre a se stessa. La grazia, invece, cammina schietta, evita il male, sotto qualunque aspetto esso appaia; non prepara intrighi; tutto fa soltanto per amore di Dio, nel quale, alla fine, trova la sua quiete. La natura guarda alle cose di questo tempo; gioisce dei guadagni e si  rattrista delle perdite di quaggiù ; si adira per una piccola parola offensiva. La grazia invece, non sta attaccata all’oggi, ma guarda all’eternità. La natura si compiace di annoverare molte amicizie e parentele; si vanta della provenienza da un luogo celebre o della discendenza da nobile stirpe.La grazia, invece, ama anche i nemici; non si esalta per la quantità degli amici; non dà importanza al luogo di origine o alla famiglia da cui discende; esorta sempre le anime buone ad ambire a (doni spirituali sempre più grandi), cosi da assomigliare per le loro virtù, al Figlio di Dio. La natura è avida di conoscere cose segrete e ama uscir  per fare molte esperienze. La grazia invece non si preoccupa di apprendere novità e curiosità, perché tutto il nuovo nasce da una trasformazione del vecchio, non essendoci mai, su questa terra, nulla che sia nuovo e duraturo. E’ codesta grazia, una luce soprannaturale, propriamente un dono particolare di Dio. La grazia innalza l’uomo dalle cose terrestri all’amore del cielo e lo trasforma da carnale in spirituale. Dunque, quanto più si tiene  in freno e si vince la natura, tanta maggior grazia viene infusa in noi; così, per mezzo di continue e nuove manifestazioni divine, l’uomo interiore si trsforma secondo l’immagine di Dio. Ci viene così offerta l’occasione di metterci nel racconto evangelico “come uno dei personaggi”.Se ci decidiamo a mettere in pratica il consiglio, non tarderemo a scoprire che seguire Gesù,  stare con Lui, costitusce una fonte costante di immensa gioia e, allo stesso tempo, che questo andare dietro al Signore si deve tradurre in termini di impegno personale concreto. Leggendo e meditando le pagine del vangelo di Marco, accompagniamo Gesù per le strade della Palestina. In alcuni momenti ci sentiamo coinvolti  dal rimprovero che un giorno uscì dalle labbra del Maestro mentre parlava con i suoi discepoli: “Non avete ancora fede?” e lo riceviamo come un richiamo diretto a noi. E infine con  gioia per la fiducia che Gesù, sempre e nonostante tutto, ci dimostra, e con umiltà per l’esperienza della nostra miseria, riceviamo con gli Undici il comando del Signore risorto: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni creatura”. Gesù stesso prende il “convertitevi” di Giovanni come prima parola del proprio insegnamento: “il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo”. Gli uomini e ledonne di quei tempi avevano difetti, ma anche virtù; trascinavano conformismi, ma anche aspirazioni. Come accade a noi. Anche noi uomini e donne di oggi, come quelli che udirono l’invito di Gesù nelle terre di Galilea, abbiamo bisogno di dare una sterzata ai nostri comportamenti per disporci a ricevere davvero e a capire la chiamata del Signore. Le parole di Gesù si propongono anche alla generazione presente – poiché, come insegna il Santo Padre  “dinanzi a Lui si pone l’intera storia umana: il nostro oggi e il futuro del mondo sono illuminati dalla sua presenza” Il Signore bussa alla porta e del nostro cuore e, sentendo l’immediata vicinanza di Dio,l’anima si deve commuovere, deve sapersi a un tempo piccola e piena di gratitudine. Il comportamento cristiano deve avere le sue radici in un atto di umiltà,mediante il quale, riconoscendo i nostri limiti,ci mettiamo docilmente e pieni di fiducia nelle mani di Dio. Il “convertitevi” di Cristo continua a risuonare con identica esigenza da venti secoli,in ogni giorno della nostra epoca. Seguire Cristo significa amarlo e rinnovarsi costantemente per amare di più e meglio. In una delle sue prime lettere, san Paolo usa una frase forte ed espressiva: “Il giorno del Signore verrà come un ladro nella notte”.Queste parole,di carattere apostolico,non hanno lo scopo di provocare un allarmismo che paralizzi  o che suggerisca l’idea dello straordinario,bensì quello di comunicare in modo incisivo l’obbligo di vegliare.Per ogni persona arriva il “giorno del Signore”.E arriva non solo in occasione della morte o in momenti particolari del cammino terreno,quando gli avvenimenti  spingono a soffermarsi e a meditare in profondità il significato della nostra esistenza,ma anche nel percorso quotidiano.Cristo ci passa continuamente vicino e dobbiamo essere pronti ad ascoltarne la voce.Conversione significa la necessità di distaccarci da ciò che è di ostacolo, il peccato, per rivestirci invece, a un livello più profondo,del comandamento nuovo dell’amore.Non è certamente un compito facile,per questo ci si spiega perche il Signore ripete la sua chiamata con autorità e la Chiesa continua a rinnovarla con voce forte e imperativa.Giovanni Paolo” nell’indire il Giubileo, ha voluto ricordare che l’esame di coscienza è uno dei momenti più qualificanti dell’esistenza personale.Con esso, infatti, ogni uomo è posto dinanzi alla verità della propria vita.L’appello alla conversione mette la persona di fronte alla verità di ciò che dovrebbe essere e di ciò che è in realtà, e la muove a considerare la sua risposta all’amicizia del cielo, con sincerità e coraggio.La strada della conversione ci conduce a renderci conto del molto che Dio ci ha donato e del poco che gli abbiamo dato in cambio. Tornando al vangelo di San Marco ,ricordiamo che San Giovanni Battista  non si limitava a esortare, ma amministrava un battesimo secondo un rito che suscitava desiderio di conversione e implicava la supplica a Dio per rafforzare le disposizioni di coloro che, sulle rive del Giordano ,si mostravano disposti a cambiare. Il Battesimo di Gesù, quello che noi cristiani abbiamo ricevuto, è battesimo non solo nell’acqua, ma nell’acqua e nello Spirito. Il mistero del corpo mistico che professiamo nel Credo, costituisce un motivo di incoraggiamento alla conversione e alle successive conversioni , un passo avanti nel nostro comportamento effettivo e coerente come cristiani. E’ nella vita di ogni giorno, che deve prender corpo e consistenza la conversione. Il beato Josemaria lo ha espresso in due brevi e incisivi punti di Cammino: “Cominciare è di tutti; perseverare è dei Santi”; “La conversione è cosa di un istante. La santificazione è lavoro di tutta la vita”. La conversione, e l’itinerario che questo cambiamento comporta,-implica docilità allo Spirito Santo,che ci guida nel compito di somigliare sempre più a Cristo. Convertirsi comporta aver fiducia nell’ amore di Dio Padre, presentondogli non i nostri meriti, ma quelli di Gesù ; manifesta che si confida in Gesù, che ha dato la sua vita per riscattarci dal male e dal peccato ; e implica aprirsi allo Spirito Santo, che quando c’è bisogno, ci da ,la sua consolazione.

L’Avvento tempo del sogno e del fidanzamento
In questo tempo di avvento siamo chiamati a non bruciare le tappe. Siamo nel tempo del desiderio che va accompagnato all’azione. Prepariamo il nostro cuore come degna dimora dell’Altissimo. Tempo di preparazione in cui siamo chiamati ad esercitarci nella virtù della speranza. Prepariamoci all’incontro con il Cristo che nasce attraverso il sacramento della penitenza. Il signore ci vuole ben disposti, fedeli, sensibili ed innamorati. È il tempo della speranza che si manifesta nel cominciare e ricominciare. Abbiamo a disposizione 40 giorni di grazia.  Maria ha saputo comprendere, accogliere e vivere l’avvento di Dio nella trama feriale della sua esistenza facendola fiorire in benedizione. Ogni anno questo tempo ricorda : 1)l’incarnazione2)l’avvento nel cuore deLl’uomo 3) l’avvento del futuro glorioso di Dio. L’avvento tempo di fede e speranza in cui siamo chiamati a rinsaldare l’amicizia con Dio. L’attesa fa parte della nostra esistenza e ci rende giovani. Nel tempo di avvento gli occhi si fanno attenti, la mano si fa pronta, questa gioia che caratterizza questo tempo si fonda sulla certezza della venuta. Gesu viene come amico tanto atteso. Dobbiamo riceverlo con affettuosa attenzione come Maria a Betania e con la gioia di Zaccheo quando lo accolse in casa sua. Avere maggior riguardo in questo tempo  verso Gesu che visita la nostra casa.

IL SIGNIFICATO DEL TEMPO PER Il

CRISTIANO


Che cos’è il tempo? Se nessuno me lo chiede, lo so; ma se voglio spiegare a chi me lo chiede, non lo so. Queste celebri parole di sant’Agostino confermano che alcuni termini di uso comune presentano un’ampia varietà di significati e spiegano perché a volte nella conversazione si oscilli tanto facilmente fra la banalità e la profondità.

Si e potuto verificare ancora una volta in occasione dell’inizio dell’anno 2000. Nella notte in cui cronometri ed elaboratori passavano dal 1999 al 2000, programmi radiofonici e televisivi contribuirono a far si che tutti i popoli celebrassero l’evento. Per molti il festeggiamento non andò oltre un putiferio convenzionale. Per noi cristiani era il ricordo dell’avvenimento sul quale si fonda la nostra fede e, perciò, la nostra vita: la nascita di Gesù Cristo. Giovanni Paolo II annunciando il grande Giubileo, aveva chiaramente rilevato che non c’erano da attendersi, al raggiungimento della data 2000, grandi trasformazioni. Ma aveva sottolineato il valore simbolico, in quanto occasione per fare memoria e per esaminarci, per interrogarci su quanto accaduto nel passato e per riviverlo con una tensione cristiana rinnovata. Dio eterno è presente nel tempo degli uomini. Non esiste nulla che non debba la propria esistenza a Dio Creatore. Soltanto Dio, nella sua infinita perfezione, è al di fuori di ogni misura cronologica. Non conosce mutamento o alterazione. Non trova esposto al decadimento e non é soggetto alla necessità di cercare qualcosa che non possegga, di proporsi delle mete, di perseguire una perfezione non raggiunta. Non c’è in Dio passività nè potenzialità, bensì pienezza eternità; Dio è eterno. Il Creatore si rivela come un Dio che si avvicina agli uomini cammina accanto a loro e agisce nella loro esistenza, in quell’esistenza caratterizzata da una costante successione di mutamenti che misurano precisamente con il tempo. I successivi interventi del Dio eterno nella storia d’Israele costituiscono un lungo processo che annunciava e preparava la manifestazione suprema e definitiva del potere di Dio, del suo regno e del suo amore, che ebbe luogo in Cristo Gesù. Non con grandi movimenti di masse ma con la semplicità della nascita di un bambino: di un bambino che però è Dio. In Gesù di Nazaret, Verbo di Dio incarnato, si uniscono nella stessa e unica persona del Figlio di Dio divino e l’umano, il temporale e l’eterno.In Gesù nella sua nascita, vita, morte e risurrezione, si è verificata la pienezza dei tempi: il punto culminante e centrale della storia, il momento nel quale tutti i tempi si riuniscono e dal quale tutti i tempi  dipendono. Con Gesù incomincia un’era nuova e definitiva. Ricordare la sua nascita e la sua vita non implica tanto celebrare un anniversario, quanto mostrare con evidenza la possibilità dell’unione dell’uomo con Dio. Dopo la nascita di Cristo si susseguono gli anni e i secoli. Ma Cristo non passa; non c’è un al di là di Cristo, bensì un vivere di Lui. Il tempo umano nel quale viviamo arriverà un giorno alla sua fine. La prima venuta del Figlio di Dio, con la sua umile nascita a Betlemme, ha comportato la manifestazione definitiva dell’amore di Dio e, con essa, la pienezza dei tempi, la sua seconda venuta segnerà la fine della storia. Il tempo cristiano è tempo della Chiesa: tempo in cui è proclamato Cristo e la grazia viene comunicata. La chiesa annuncia Cristo. Noi abbiamo ricevuto la missione di annunciare Cristo. Uomini e donne delle più svariate professioni, mediante la testimonianza cristiana nelle loro parole e azioni, per comunicare la luce e il significato dell’esistenza che vengono da Cristo Gesù. Ognuno di voi deve essere non solo apostolo, ma apostolo di apostoli, che trascini e spinga già altri perché anch’essi facciano conoscere Cristo. Comportandoci così offriremo a quanti ci stanno vicini la testimonianza di una vita semplice e normale che, pur con i limiti e i difetti propri della nostra condizione umana, è tuttavia coerente. Per questo, il tempo della chiesa è anche periodo di manifestazione della grazia. Se permettiamo al peccato di entrare nell’anima esercita il suo potere su di noi. Ma, come scriveva san Paolo ai Romani, “laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia” Se dal presente rivolgiamo lo sguardo al passato, ai venti secoli di storia della chiesa, incontreremo in tutte le epoche e in tutti i paesi testimonianze eroiche di fedeltà a Gesù e al suo divino messaggio. Il credente non deforma la storia, ma la assume come essa è: con le su luci e le sue ombre, con i suoi eroismi e le sue viltà. Il tempo è un tesoro che passa che sfugge, che scorre tra le mani come l’acqua tra le rocce. La durata di una vita è molto breve; tuttavia quante cose si possono fare in così breve spazio per amore di Dio! Se manteniamo viva la convinzione, frutto della fede, che la nostra esistenza nel tempo può e deve essere immensa nella vita stessa di Dio; se ricordiamo che Dio si è fatto uomo per condividere la temporalità umana, sperimenteremo un entusiasmo sempre rinnovato che ci aiuterà ad affrontare ogni giornata disposti all’amore e alla donazione.

EUCARESTIA

O Cristo, verità eterna. Sono, queste, parole tue, anche se non pronunciate in un solo momento, né scritte in un sol punto. E poiché sono parole tue, veritiere, esse devono essere accolte tutte da me con gratitudine e con fede. Sono parole che tu hai proferito, per la mia salvezza. E dalla tua bocca le prendo con gioia, per farle penetrare più profondamente nel mio cuore. Parole di così grande misericordia, piene di dolcezza e di amore, mi sollevano;ma mi atterriscono i miei peccati, e la mia coscienza non pura mi impedisce di ricevere sì grandi misteri. La dolcezza delle tue parole mi spinge, ma poi mi attarda il cumulo dei miei difetti.Tu mi comandi di accostarmi a te con fiducia, se voglio stare intimamente in te;tu mi comandi di ricevere il cibo dell’immortalità, se voglio conquistare la vita eterna e la gloria. “ Venite a me tutti –dici-voi che siete affaticati e oppressi, ed io vi ristorerò.Dolce all’orecchio del peccatore e piena d’intimità questa parola; una parola con la quale tu,o Signore Dio mio, inviti me, misero e povero, alla comunione del tuo Corpo Santissimo. Ma chi sono io, o Signore, per credermi degno di accostarmi a te? Tu dici “Venite a me tutti”Che cosa vuol dire una degnazione cosi misericordiosa,un invito cosi pieno d’amicizia?Come oserò venire a te, io non ne sono degno.Come ti farò entrare nella mia casa, io che molte volte ho offeso il tuo volto tanto benigno? Ecco, Noè, uomo giusto, lavorò cent’anni nella costruzione dell’arca per trovare salvezza con pochi suoi; e come potrò io, solo in un’ora, prepararmi a ricevere con religioso timore il costruttore del mondo? Mosè, il servo tuo grande,a te particolarmente caro, fece un’arca con legni non soggetti a marcire e la rivestì d’oro purissimo, per riporvi le tavole della legge; ed io, putrida creatura, oserò ricevere con tanta leggerezza te, autore della legge e datore della vita? O mio Dio, quanto ci sforziamo di fare, per piacerti? Ahimè!, come è poco quello che faccio io.Come è breve il tempo che impiego quando mi preparo a comunicarmi: raramente tutto raccolto; ancor più raramente libero da ogni distrazione. Mentre, alla presenza salvatrice della tua essenza divina, non dovrebbe affacciarsi alcun pensiero non degno di te; ed io non dovrei lasciarmi prendere da alcuna creatura, giacchè sto per ricevere nella mia casa non un angelo, ma il Signore degli angeli.Eppure c’è un abisso tra l’arca dell’alleanza, con le cose sante che custodisce, e il corpo tuo purissimo. Perchè non m’infiammo di più alla tua adorabile presenza; perché non mi preparo con cura più grande a nutrirmi della tua santità, quando quei santi dell’Antico Testamento dimostrarono un così grande slancio devoto verso il culto divino? Anche il grande re Davide istruì il suo popolo d’Israele a lodare Iddio con tutto il cuore, a benedire ed esaltare ogni giorno il nome di Dio. 

Se allora si viveva in così grande devozione; quanta venerazione e quanta devozione devono essere ora in me,e in tutto il popolo cristiano, di fronte al sacramento del corpo di cristo. Giovanni Paolo II ha scitto per noi cristiani, una bellissima lettera apostolica sull’anno dell’Eucarestia. Essa si svolge tutta nel contesto dinamico di segni che recano in sé un denso e luminoso messaggio. E attraverso i segni che il mistero in qualche modo si apre agli occhi del credente. E’ infatti sempre presente nell’uomo la tentazione di ridurre l’Eucarestia alle proprie dimensioni, mentre in realtà è lui a doversi aprire alle dimensioni del mistero. L’Eucarestia è nata, la sera del Giovedì Santo, nel contesto della cena pasquale. Essa pertanto porta inscritto nella sua struttura il senso della convivialità. Questo aspetto ben esprime il rapporto di comunione che Dio vuole stabilire con noi e che noi stessi dobbiamo sviluppare vicendevolmente. Questo aspetto “escatologico” dà al sacramento Eucaristico un dinamismo coinvolgente, che infonde al cammino cristiano il passo della speranza. “Io sono con voi tutti i giorni…” Tutte queste dimensioni dell’Eucarestia si rannodano in un aspetto che più di tutti mette alla prova la nostra fede: è il mistero della presenza “reale”. La fede infatti ci chiede di stare davanti all’Eucarestia con la consapevolezza che siamo davanti a Cristo stesso. L’Eucarestia è il mistero di presenza, per mezzo del quale si realizza in modo sommo la promessa di Gesù di restare con noi fino alla fine del mondo. Molti corrono fino a luoghi lontani per vedere le reliquie dei santi e stanno a bocca aperta a sentire le cose straordinarie compiute dai santi stessi; ammirano le grandi chiese; osservano e baciano le ossa sacre. Mentre qui, accanto a me, sull’altare, ci sei tu, mio Dio, il santo dei santi, il creatore degli uomini e il signore degli angeli. Spesso è la curiosità umana che spinge a quelle visite, un desiderio di cose nuove, non mai viste; ma se ne riporta scarso frutto di miglioramento interiore, specialmente quando il peregrinare è così superficiale, privo di una vera contrizione. O Dio, invisibile creatore del mondo, come è mirabile quello che tu fai con noi; com’è soave e misericordioso quello che concedi ai tuoi eletti, ai quali offri te stesso, come cibo nel sacramento. Sacramento che oltrepassa ogni nostra comprensione, trascina in modo del tutto particolare il cuore delle persone devote e infiamma il loro amore. Anche coloro che ti seguono con più fedeltà, coloro che regolano tutta la loro vita al fine del perfezionamento spirituale, ricevono spesso da questo eccelso sacramento aumento di grazia, nella devozione e nell’amore di virtù. Mirabile e nascosta, questa grazia del sacramento che soltanto i seguaci di Cristo conoscono. In questo sacramento è data la grazia spirituale, è restaurata nell’anima la virtù perduta e torna l’innocenza, che era stata deturpata dal peccato. Tanto grande è talora questa grazia che, per la pienezza della devozione conferita non soltanto lo spirito, ma anche il fragile corpo sente che gli sono state date forze maggiori. Rammarichiamoci altamente e lamentiamo la nostra tiepidezza e negligenza, poiché non siamo tratti da un ardore più grande a ricevere Cristo. E’lui infatti,- la nostra santificazione e la nostra redenzione- è lui il conforto di noi che siamo in cammino; è lui l’eterna gioia dei santi. Rammarichiamoci, dunque, altamente che tanto gente si renda conto di questo mistero di salvezza, letizia del cielo e fondamento di tutto il mondo.  Che tu sia ringraziato, o Gesù buono, pastore eterno, che con il tuo corpo prezioso e con il tuo sangue ti dei degnato di ristorare noi poveri ed esuli, invitandoci a ricevere questi misteri con queste parole uscite dalla tua stessa bocca: “Venite tutti a me, voi che siete affaticati ed oppressi, ed io vi ristorerò”.

MAGGIO MESE DI MARIA

Mese del sole e dei fiori “Mese di Maria” che corona il tempo pasquale. Dall’Avvento il nostro pensiero aveva seguito Gesù; ora che nella nostra anima è scesa la gran pace della Risurrezione, come non volgerci a Colei che lo ha donato? E’ venuta al mondo per preparare la sua venuta; è vissuta alla sua ombra, fino al punto che non compare nel Vangelo se non come MADRE DI GESU’, lo segue, veglia per Lui, e quando Gesù ci lascia, Ella sparisce dolcemente.Scompare ma rimane nella mente dei popoli, perché a Lei dobbiamo Gesù. Della Madonna; in tante circostanze, le più varie, migliaia di voci, in lingue diversissime, hanno cantato le lodi della Madre di Dio. E’ un coro incessante da tutta la terra, che ogni giorno attira la misericordia di Dio sul mondo. Già fin dai tempi antichi, ricorda il concilio Vaticano II, la beata vergine Maria è venerata col titolo di “Madre di Dio”e i fedeli si rifugiano sotto la sua protezione, implorandola in tutti i loro pericoli e le loro necessità.Tutto il popolo cristiano ha sempre saputo giungere a Dio attraverso sua Madre.La chiesa ha sempre promosso e benedetto la devozione a Maria santissima, cammino sicuro, per avvicinarsi al Signore, “giacché Maria è pur sempre strada che conduce a Cristo”.Nel mese di maggio molti buoni cristiani esprimono la loro devozione alla Vergine Maria in diversi modi che animano e illuminano ogni giorno del mese. Nell’orazione, oggi, chiediamoci quali propositi abbiamo formulato, e come li stiamo concretando, per onorare nostra Madre santa Maria durante questo mese.La consacrazione del mese di maggio alla Vergine è nata dall’amore, che ha sempre cercato nuovi modi di esprimersi e come contrapposizione alle usanze pagane che si vivevano in molte famiglie nel mese di maggio.Anche oggi noi cristiani, desiderosi di stare sempre molto vicini a Lei, le offriamo, per tutto il mese, atti di devozione e d’ossequio speciali; piccoli sacrifici in suo onore, ore di studio o di lavoro ben fatti, il san rosario con più raccoglimento.Proprio in visione di questo mese dedicato a Lei, pensiamo alle virtù della nostra Madre celeste si copre: l’UMILTA’.Ho pensato molte volte che la virtù dell’umiltà sconta il prezzo del nome che porta e della realtà che racchiude. Nessun’altra virtù, infatti, è tanto disprezzata e tanto misconosciuta, così ignorata e deformata, come questa cristiana virtù.Mi sembra amico, che sia veramente necessario che noi cristiani impariamo a conoscere meglio questa virtù, sentendone profondamente l’importanza; che noi lottiamo per conquistarla e viverla rettamente, e in questo modo presentarla con il suo vero volto agli occhi di un mondo malato di vanità e di superbia. A quest’apostolato del buon esempio, tanto efficace e dimenticato, dobbiamo tu e io sentirci invitati da Gesù Cristo, quando dice: imparate da me che sono mite e umile di cuore.Umili di cuore: così ci vuole il Signore, con quell’umiltà che nasce nel cuor e porta frutto nelle opere.Perché è falsa l’altra umiltà che nasce e muore sulle labbra: è una caricatura. Parole, atteggiamenti, modi, non possono da soli creare una virtù: possono, invece, deformarla. L’intelligenza deve aprirci il cammino del cuore e aiutarci a depositarvi, con affetto, il buon seme della vera umiltà, che con il tempo e la grazia di Dio metterà radici profonde e darà frutti saporiti.Perché ci possiamo mantenere in una più grande umiltà, è sovente assai utile che altri conoscano i nostri difetti e che ce li rimproverino. Quando uno si umilia per i nostri difetti facilmente fa tacere gli altri e acquieta senza difficoltà coloro che si sono adirati contro di lui. Colui che umilmente ammette la propria colpa si sente pienamente in pace, avendo egli la sua dimora in Dio e non nel mondo. Non credere di aver fatto alcun progresso spirituale, se non ti senti inferiore ad ogni altro.  L’umiltà, ce lo insegnano i santi e Maria, è la verità. L’anima umile mette la propria stima e il desiderio della stima degli altri nelle mani di Dio. E sa che vi staranno sicure. Trae forza dall’umiltà per dire al Signore: se a te non servono, anch’io non so che farne. In questo generoso abbandono, trova la pace promessa agli umili. L’umiltà di Maria, ci sia di consolazione e di modello. 

LA SOLITUDINE

Abbiamo trascorso un anno catechistico insieme, per approfondire la parola di Dio, e per cercare di essere più coerenti alla sua parola. Abbiamo rifatto l’esperienza del ritiro spirituale mensile, che per alcune è stato per la prima volta e spero che anche per loro sia stata un’esperienza che ci ha arricchito interiormente. Per quanto mi riguarda è stato un impegno piacevole dover preparare gli argomenti che sotto consiglio di Don Pasquale, portavo alla vostra osservazione. Oggi come ultimo argomento, vi propongo “ la solitudine” Non perché  in questi mesi di momentanea interruzione del ritiro, dobbiamo sentirci sole, ricordiamo sempre che il Signore non ci abbandona mai. Nei grandi agglomerati urbani del mondo sviluppato si trovano milioni di persone che vanno e vengono in frenetica attività. L’uomo si trova attorniato da gente, da movimento, da rumore. Tuttavia subiamo l’amara sensazione della solitudine.Che cosa succede? Anziani che vivono soli.Bambini che non trovano compagnia, neppure in famiglia. Uomini e donne soli, assorbiti da un lavoro professionale che li isola. La solitudine, realtà dolorosa e amara, è decisamente contraria alla natura umana, poiché l’individuo-uomo o donna- è caratterizzato dall’apertura agli altri. E il Creatore forma l’essere umano nella dualità fondamentale di uomo e donna, nucleo originario della socievolezza.Se cerchiamo la radice o il fondamento di rapporti, di interrelazione, di amicizia, la fede cristiana ce la indica rivelandoci che Dio non è un Essere solitario, ma una Trinità di Persone – Padre, Figlio e Spirito Santo – in eterna e incessante comunità di amore; e che l’uomo è stato creato a immagine e somiglianza di Dio ed è chiamato, pertanto, a realizzare il proprio io in comunione con gli altri. Perciò, solo l’amore – non il desiderio egoistico, bensì l’amore di benevolenza: il volere il bene per l’altro – strappa l’uomo dalla solitudine. L’amore, nelle sue diverse forme – coniugale, paterno, materno, filiale, fraterno, di amicizia – è il requisito necessario per non sentirsi soli. Ma dobbiamo aggiungere qualcosa di più, per proseguire la nostra riflessione sulla solitudine. Succede spesso, per esempio, che l’amore – di per sé reciproco- non si veda corrisposto, o non raggiunga il grado di intensità che si vorrebbe. Anche se gli altri ci offrono sinceramente la loro compagnia nei momenti di dolore – e questo lo mitiga e lo si gradisce veramente – la sofferenza è intrasferibile: ciascuno muore solo, è stato detto molte volte.

“Ci hai fatti per Te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te”. Queste parole, meritatamente famose, di sant’Agostino, ci offrono la chiave del problema. E’ di Dio e solo per Dio la dimora ultima e più profonda del nostro cuore. L’uomo ha bisogno di ampliare il suo orizzonte, di salire nell’orazione e nell’amore fino ad addentrarsi in Dio e a estasiarsi davanti a Lui. In Dio, nella infinità di Dio e del suo amore, quando ciascuno di noi si scopre come un tu amato davanti al Tu infinito di Dio, si acquietano le nostre ansie, il vuoto scompare e la sensazione di solitudine si trasforma in una compagnia traboccante di pace e di gioia, anche di fronte agli altri. Perché l’incontro con Dio non isola, ma unisce; non rinchiude nel proprio io, ma spinge ad amare. Ci sappiamo accompagnati dall’amore di Dio e aspiriamo a che gli altri – tutti – partecipino con noi di questa pienezza e di questa gioia. Il Vangelo narra che Gesù, prima di incominciare la sua vita pubblica e la sua predicazione si ritirò nel deserto per trascorrere 40 giorni di preghiera e di digiuno. Anche tu, cerca il tempo adatto per pensare a te e rifletti frequentemente sui benefici che vengono da Dio. Tralascia ogni cosa umanamente attraente; medita argomenti che ti assicurino una compunzione di spirito, piuttosto che un modo qualsiasi di occuparti. Un sufficiente spazio di tempo, adatto per dedicarti a buone meditazioni, lo troverai rinunciando a fare discorsi inutilmente oziosi e ad ascoltare chiacchiere sugli argomenti del giorno. I più grandi Santi evitavano, per quanto possibile di stare con la gente e preferivano stare appartati al servizio di Dio. Soltanto chi ama il nascondimento sta in mezzo alla gente senza errare. Gesù coltivò la solitudine. La sua solitudine, tuttavia, non era un incapsularsi in se stesso, ma una distesa apertura dell’anima; non era un segno di vuoto, bensì di tranquillità, di quella calma nella quale lo spirito riconsidera le proprie esperienze, trascende la superficialità e aspira a farsi riempire di verità e di bene. Vissuti così, i momenti di solitudine sono imprescindibili, perché l’essere umano ha bisogno di calma, di raccoglimento, di meditazione tranquilla e serena, per arrivare sino al fondo del proprio spirito e qui conoscere se stesso e incontrarsi con Dio. L'esempio di Cristo, perfetto Dio e perfetto Uomo, invita a coltivare il raccoglimento per affrontare le questioni di fondo e per scoprire il significato divino della vita ordinaria; invita ad apprezzare il dolce sapore di stare un pò con Dio, per innamorarsi di Lui e ricevere la forza per servire di buon grado gli altri. Il cristiano, come qualsiasi uomo, può incontrare l'abbandono o l'indifferenza di coloro che gli stanno intorno e, di conseguenza, la solitudine nel senso amaro e duro del termine. E' il momento di ricordare che anche Gesù Cristo ha conosciuto non solo la contraddizione, la persecuzione e la calunnia, ma anche la solitudine e l'abbandono. Soffre da solo - gli Apostoli che lo accompagnavano si sono addormentati- durante la preghiera nell'Orto degli Ulivi. In quei momenti di prova, di esperienza umana della solitudine, l'esempio di Gesù e quello di Maria ci aiutano a capire che non siamo soli. Dio sta al nostro fianco, e ci sostiene con il suo amore. La solitudine del cristiano che vive di fede sarà, in ogni caso, una  "solitudine di compagnia" Il cristiano che cammina con fede, che sa non privarsi del necessario raccoglimento e che vince la solitudine nell'orazione, percepisce la continua chiamata a mettere in atto tutto quanto può per evitare che qualcuno subisca il peso dell'isolamento. Se tu non uscirai e nulla sentirai del chiasso mondano, resterai più facilmente in una pace perfetta. e poichè talvolta sentire cose nuove reca piacere, occorre che tu sappia sopportare il conseguente turbamento dell'animo.Ci consola rilevare che ha adempiuto quella promessa con l'invio dello Spirito Santo e con quell' inneffabile prodigio d'amore che è l'Eucarestia, per offrirci così, abitando accanto a noi,incoraggiamento e vita.

LE UMILIAZIONI
Dio esalta proprio nel momento in cui umilia. S& l’anima si lascia guidare, se obbedisce, se accetta la purificazione con fermezza, se vive della fede, vedrà una luce insospettata, davanti alla quale, poi, penserà stupefatta di essere stata fino ad allora cieca dalla nascita. Se la pazienza è la vie che conduce alla pace e lo studio il sentiero che conduce alla scienza, l’umiliazione è l’unica via che conduce alJ’umiltà. Ci occorre, se vogliamo una vera e autentica vita spirituale, una preoccupazione molto attuale e molto ferma di umiltà.L’umiltà è quella che conduce a domandarci come dobbiamo reagire per trarre ii’maggior frutto possibile nella nostra vita spirituale davanti alle umiliazioni che il Signore ci fa sentire. Vi sono momenti (momenti delicati) nella vita spirituale, in cui l’anima si sente profondamente umiliata. Si aprono gli occhi della nostra anima su ciò che senza volere siamo, su ciò che senza volere sentiamo, e su ciò che, anche se lo detestiamo ci attrae. In circostanze di maggiore raccoglimento, nelle giornate di ritiro, in periodi di esercizi spirituali, è facile che il nostro Signore ponga le anime in questo cammino, per farle crescere nell’umiltà e far loro approfondire la conoscenza di sé. In quelle circostanze, ricordati, amica mia, della frase che ti dico ora: qui vi è il dito di Dio! Non dimenticare che l’amore che Dio ha per te a darti queste luci di conoscenza dite, questo sentimento di ciò che sei stato o di ciò che sei, questa umiliazione che con la sua forza spingerà la tua anima per il cammino dell’umiltà. Non dimenticare che questo trattamento il Signore lo riserva a coloro che ama di più dicendo: “Io tutti quelli che amo li rimprovero”. Perciò dobbiamo sempre dire grazie, perché mi hai umiliato. Non pensare di essere peggiore ora che vedi ciò che prima non vedevi, sei migliore, o, per lo meno, sei in ottime condizioni per migliorare. Quale deve essere la nostra disposizione spirituale davanti alle umiliazioni interne ed esterne che minacciano la pace e la tranquillità della nostra vita interiore?

La nostra prima reazione di fronte a tutto ciò deve essere una reazione di umiltà. E non solo accettare l’umiliazione, ma amarla, amare la nostra stessa miseria e giungere per quella via a rendere grazie al Signore perché ci fa conoscere come in realtà siamo.

Che mancanza di umiltà di cuore dimostreremmo, se ci ribellassimo contro quello stato di umiliazione in cui la bontà e la provvidenza di Dio vogliono porre la nostra anima perché maturi e si unisca di più a Lui! Non giustificarli! Non giustificarti davanti alla tua anima sola e umiliata!

Affoga nell’umiltà codesto ragionamento superbo che chiuderà, apparentemente, una ferita mal cicatrizzata. Disperdi coraggiosamente il contrattacco dell’orgoglio che vuole recuperare le posizioni che il tuo amor proprio ha perduto. Renditi conto che questa è l’ora di Dio. E non devi nemmeno scoraggiarti davanti all’umiliazione. La sfiducia arrécherebbe un terribile danno alla tua lotta ascetica e alla tua vita di apostolato dopo aver reagito con umiltà di cuore e avere evitato, ancora con l’umiltà, gli scogli che ti ho ora indicato, risorgeremo con grande fiducia. Sentiamo con San Paolo la forza e la spinta della virtù della speranza che, come il vento del mare, gonfia le vele della nave della nostra vita interiore. Adesso che sono più cosciente della mia debolezza potrò appoggiarmi efficacemente alla fortezza di Dio. E non conosco parole più appropriate per questo momento spirituale che quelle di Pietro a Cristo, parole di amore contrito e fiducioso, nel suo primo incontro dopo la triplice negazione: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo! L’umiltà e la fiducia conducono per mano la nostra anima alla gioia ed alla decisione. La gioia strappa alla nostra anima le parole allegre di San Paolo: mi vanterò ben volentieri delle mie debolezze.

L’ ORGOGLIO.

Esiste un cammino che non è,certamente, quello della salvezza, né quello della felicità, e sul quale — ciò nonostante — molto spesso e con molta facilità ci mettiamo noi uomini: l’itinerario dell’orgoglio. Questo ha inizio assai triste, perché comincia con la negazione di Dio nelle nostre anime e nelle nostre vite. Qualcuno ha fatto notare, a questo riguardo, molto acutamente, che l’ateo e l’orgoglioso hanno molti punti in comune. L’ateo, infatti, si rifiuta di ammettere l’esistenza di Dio attraverso la prova della creazione e delle creature. L’orgoglioso si rifiuta di riconoscere Dio nella sua anima e nella sua vita. L’orgoglioso, in realtà, non è altro che una stima disordinata delle qualità proprie e dei propri talenti. Non è altro che l’idea smisurata e disordinata che ci siamo formati di noi stessi. Atributiamo a noi stessi -dimenticandoci completamente di Dio nostro Signore- tutto quel che siamo e tutto quel che valiamo. E così facendo, escludiamo Dio e gli altri dalla nostra vita. Se esiste un cammino che renda le anime complicate, questo è il cammino dell’orgoglio. L’itinerario dell’orgoglio è un labirinto in cui le anime si disorientano e si perdono. L’orgoglio distrugge la semplicità delle anime. Questo vizio capitale, infatti, induce- sempre più potentemente- a ripiegarsi di continuo su sé stessi: a ritornare infinite volte e a soffermarsi col pensiero sui propri talenti sulle proprie virtù, sui propri successi e su quella certa occasione o circostanza nella quale si è trionfato. Tutto quello che queste persone hanno costruito dentro di sé, ora desiderano edificarlo intorno a loro. Niente e nessuno potrà far dire, alle anime che si son messe per questo cammino: solo per grazia divina sono 

quel che sono. Il loro sguardo e il loro pensiero non si leveranno mai, più in alto delle proprie qualità e dei propri successi fino a Dio nostro Signore, a ringraziarlo della sua bontà. L’itinerario dell’orgoglio comincia con l’esclusione di Dio e col ripiegamento su sé stessi. L’orizzonte dell’orgoglioso è terribilmente limitato: si esaurisce in lui stesso. L’orgoglioso non giunge a guardare più in là della sua persona, delle sue qualità, delle sue virtù, del suo talento. Il suo è un orizzonte senza Dio. L’anima che segue questo itinerario, per l’elevato concetto che s’è fatta di sé stessa, non chiede mai consiglio a nessuno, e da nessuno mai accetta consigli. Si sono intimamente convertite in farisei e considerano gli altri come pubblicani, riproducendo di continuo nelle loro vite la scena e gli atteggiamenti della parabola evangelica: ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini.Gli altri esistono solo come termini di paragone, perché l’orgoglio possa esaltarsi mentre li disprezza. Gli altri non possono avere che la funzione di esaltare queste persone: devono stare al dì sotto di esse. i difetti degli altri devono servire a porre in evidenza e a sottolineare le loro virtù. Ma questo disgraziato cammino nono finisce qui. 

Dall’invidia si passa all’inimicizia. E quante sono le inimicizie che hanno origine- strana origine !- dall’invidia. Simulare quello che non si è, esagerare quello che si possiede. Tutto è lecito, tutto è buono, su questo maledetto cammino a condizione di essere il primo e il migliore davanti a sé e nella stima degli altri. Per mantenerci sempre lontani da questo cammino,e per venirne fuori se per esso ci fossimo incamminati, chiediamo alla Vergine-Maestra dell’umiltà- che ci faccia comprendere come il principio di ogni peccato è l’orgoglio.
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